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IL DISÉGNO DELLA TERRA: 
L’ATTUALITÀ DI UNA TRADIZIONE.  
Enrico Cicalò

La condizione contemporanea conferisce oggi alle rappre-
sentazioni territoriali una rinnovata centralità. In un’epoca 
in cui i fenomeni del mondo si fanno più complessi e al 
contempo si moltiplicano le opportunità di osservazione 

comunicazione della realtà. Con l’affermazione dei Big Data 
-

-
zione dati o mappe, diventano strumenti fondamentali per 
la sintesi di grandi quantità di dati, per la loro comunica-
zione al pubblico, e per la presa di decisioni sul progetto e 

vita della nostra società.

giorni una quantità di contenuti pari a quelli creati dall’i-
nizio della civilizzazione. I contenuti divengono dunque 

non addirittura diminuita a causa della progressiva perdita 
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di capacità di concentrazione connessa alla trasformazione 
delle modalità di fruizione dei nuovi media. Sono proprio 
queste nuove modalità di comunicazione sui canali digitali 
– come il web, le applicazioni per i dispositivi mobili, i so-

dei nuovi media della comunicazione ne deriva una crescita 
esponenziale dell’uso di immagini per veicolare messaggi e 
per catalizzare l’attenzione del pubblico non solo in ambito 

un’espansione dell’uso sui canali di comunicazione digitale 

pubblico, per veicolare la trasmissione di informazioni, per 
stimolare l’apprendimento, l’approfondimento, il coinvolgi-

-

L’esigenza di rappresentare il territorio è da sempre lega-

poteva essere percepito e dunque compreso. Storicamente 
questa necessità è stata alimentata da ragioni di tipo sem-
pre differenti a seconda delle culture in cui le mappe sono 
state prodotte e dei loro interessi, militari, economici, reli-

fondamentale non solo nell’analisi della comprensione del-

nel loro progetto.
L’analisi delle esperienze di rappresentazione del mondo e 

-
nealogia del Diségno della Terra sottolineano il duplice ruolo 
del disegno come rappresentazione e come progetto; in cui 

-

della tradizione del Disegno, costruendo una base docu-
mentale utile per un rilancio degli studi in questo promet-

-
tanti sviluppi. L’autore scrive questo volume all’interno di 

-
gnato sia nella didattica del Disegno nei corsi di Urbanistica 

-
fessionali reali di disegno del territorio alle sue diverse scale 
e nelle sue diverse declinazioni. Il suo sguardo è quello di 

a recuperare l’importante tradizione del Diségno della Terra 
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all’interno dei propri corpus disciplinari. Questa tendenza 

-
-

plinari con i relativi strumenti tecnico-operativi. Questo 
fenomeno è osservabile in diversi campi del sapere tra cui 

discipline naturali, le discipline progettuali e le discipline 

territorio, mettendoli al centro delle proprie attività di-

-
fatti una competenza di base necessaria alla costruzione 
e alla comunicazione della conoscenza e diventa dunque 
una componente basilare connaturata allo stesso metodo 

-
-

il coincidere con la loro rappresentazione senza la quale 

diventa impossibile la comprensione degli stessi sogget-
ti. Per le varie discipline si rende dunque necessario fare 

rendono il disegno della terra il mero risultato standar-
-

sto i casi di studio analizzati e discussi in quest’opera da 

-
ca del digitale, andando a ricercare le radici profonde del 
Diségno della Terra 
di dati in immagine operata dalle più attuali tecnologie 

-
-

stro modo di percepire e immaginare il mondo, e dunque 
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IL MONDO COME LO IMMAGINIAMO

Le aree di interesse della disciplina del Disegno sono mol-
-

Immaginare un’area culturale delle immagini visive

dall’urbanistica; avevano pertanto esigenza di trovare un 
approccio comune, linguaggio e metodologie condivisi 

del suo insegnamento” (Cardone, 2016, p. 15). 
L’attenzione verso i temi della rappresentazione del ter-
ritorio in ambito disciplinare appare sempre più eviden-

-
vista diségno (2019) della UID intitolato The Representation 
of  Landscape, Environment and Territory (2019) o il numero 
22 di DisegnareCon dal titolo Drawing the territory and the 
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landscape
Il tempo segna le carte, le carte segna-

no il tempo
pagine del numero 7 di XY -
meri sopracitati e quelle esposte in questo testo mostrano 

-
so essere le lenti tramite cui rileggere e analizzare, oltre 

. 
A tal proposito questo testo tenta un riappropriarsi di un 
tema, quale quello della rappresentazione del territorio, 

-
(2015; 1996; 

1986) nei quali ci si interroga sui metodi della rappresen-

-
miotica di Emanuela Casti (2013; 2000) in cui le mappe 
vengono utilizzate per dimostrare come l’essere umano 
attui una sorta di appropriazione della realtà tramite una 
costruzione linguistica del mondo. Inoltre, non si pos-

mappe e dei suoi discorsi fatte dal geografo e storico delle 

Franco Farinelli (2014; 2009; 1992). 

esclusivamente da alcune radici comuni dal punto di vista 

-

-

-

l’esplorazione dei manufatti documentari se non dal punto 
-

portare questo campo di indagine pienamente all’interno del 
perimetro delle , tentando di “adottare uno 

all’interno di altri campi disciplinari metodi, strumenti, tec-

peculiare e riconoscibile” (Cicalò, 2020, p. 325). 
-

necessità di reinterpretare la storia e le vicende di alcuni 

luogo preposto alla vita contemporanea. Una rilettura con-
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oggetti rappresentati e la cultura in cui sono stati prodotti. 
Foucault nel testo Questo non è una pipa 

quindicesimo al ventesimo secolo. Il primo afferma la sepa-
-

mediante la somiglianza, si parla attraverso la differenza. 

è stabilita dal testo” (1973, p. 43). In modo opposto, que-

subordinazione, cercando di dimostrare come le immagini, 

propria di parlare se lette in modo approfondito. Per evita-

riconduce questi a riproduzioni del reale, si tenta una de-
costruzione delle immagini attuata prendendo in prestito, 

rintracciate non sono dettate sempre da ambienti culturali 

contenitore mobile” (Farinelli, 2009, p. 138). Un contenito-

-
-

un luogo e con il quale si riporta un’esperienza. 
La sequenza temporale con cui si mostrano i temi del testo 
non è costruita su una base lineare ma è fatta di rotture sto-

territoriale in modo sequenziale. I temi trattati non sono 

seguono un determinato fatto, ma la struttura è costituita 
-

delle discipline e in particolare quella delle mappe e della 
-

rapporto fra il Disegno, come disciplina, e la rappresentazio-
ne della Terra, come condizione indispensabile per immagi-

-
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to rappresentazioni, permettono da un lato di riprodurre 

cui si riproduce la realtà alla necessità di usare il segno 

-
zione, proprio attraverso un oggetto sintetico e tangibile, 

-
dissolubile. 
Come sostiene Yona Friedman (2011) in L’ordine complicato: 
“Noi pensiamo allo stesso tempo per parole e per immagi-

nelle immagini non sono le stesse. Con le parole, presentia-
mo una accumulazione; con le immagini, una totalità” (Fri-

-
biettivo di ricostruire esaustivamente e cronologicamente 

-

-
corre fra il tema dell’Ecumene e la sua rappresentazione. 

-

-
-

Inoltre, appare evidente come le scoperte in ambito tecni-
co non abbiamo creato una narrazione lineare della pratica 

nei periodi successivi. 
-

ne indagato mediante una disamina di alcuni autori e mi-

pieno titolo possono essere inseriti nella storia delle rap-

-

solo un minimo spazio viene lasciato alla forma testua-
le. Le miniature, in questo senso, diventano l’occasione 
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ottenere informazioni di carattere descrittivo. La rilettura 
di questi manufatti ci offre in modo immediato la potenza 
dell’immagine come strumento narrativo, più forte e rapi-
do di qualsiasi descrizione testuale. 
In “Utopie e terre immaginate” si affronta l’apparente 

costitutiva assenza del luogo. In realtà, partendo dalla 

della loro esistenza. Ad ogni modo la trasposizione 

di rendere reale un luogo immaginario, mentre nel caso di 

progressista e il progetto del reale in un ambito utopico. 
-

escamotage
-

niano l’occasione di costruire un collegamento tra i prin-
cipi del pensiero medievale e il crescente movimento em-

storyboard 
-

te di palesare la loro presenza, consentendo il passaggio 

da descrizioni minuziose e attente, rendono queste terre 
incognite qualcosa di facilmente comprensibile, tangibile 
e, quindi, concreto. 

-
tendo dalla esagerazione illustrata da Jorge Luis Borges in 
uno dei suoi racconti, si tenta di palesare l’impossibilità 

evidenziando due ordini di questioni. Il primo è di tipo 
logico e sancisce l’impossibilità di realizzare una mappa 
perfetta del territorio, in quanto necessiterebbe essa stessa 
di essere rappresentata, altrimenti risulterebbe inevitabil-
mente autoreferenziale. Il secondo è di tipo pragmatico 
ed evidenzia la necessità di fare coincidere dimensional-
mente la carta e il territorio. Emerge in modo evidente 

dell’oggetto reale. Il superamento del paradosso è possibi-
le solo assumendo le mappe come oggetti interpretativi e 
non come duplicato fedele di una realtà troppo complessa 
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La doppia anima della rappresentazione in relazione al rap-

illustrare aspetti della realtà. Dall’altra, in modo quasi oppo-
sitivo rispetto all’esercizio del disegno, si mostra la necessità 
performativa ed esperienziale del corpo nella realtà. Una 
polisemia meglio distinta dai termini inglesi representation 
e performance. Questa doppia anima della rappresentazione 

-

nomadi supera in modo naturale la componente esclusiva-
-

mazioni sono frutto del progetto sotteso nelle mappe, nel 
secondo diventano un processo naturale di evoluzione. 

capacità di trasformarsi in un dispositivo foucaultiano di 

del territorio abbiano sempre popolato la storia umana, 
esse quasi mai – specialmente nelle culture primitive – 
si sono dotate di un codice univoco per rappresentare il 
mondo. Nella maggior parte dei casi abbiamo esempi 

determinata cultura. Il silenzio, operato in alcuni casi dalle 

sovrapposizioni di prassi nuove. 

della terra abbandonate e riscoperte diversi secoli dopo. 

proiezioni e la geometrizzazione del disegno trasformano 
la mappa in uno sguardo assoluto e oggettivo sul mondo. 

non dare credito. A questo rimane solo ed esclusivamente 
un modo con cui percepire e disegnare il mondo. 
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e la costruzione di una semantica per la costituzione di 
è

nemmeno trascurare l’uso non prettamente bellico di 

sono usate sia come dispositivi per la guerra, sia come 

da osservare per l’indagine di manufatti complessi come 
quelli delle mappe. 

alle estreme conseguenze con la nascita dei sistemi 

Sistemi Informativi” viene indagata la sottile differenza 

conferimento di attributi, associati ad un database, di 

contrapposte, determinano uno spostamento della 

mostrato nel testo, l’uso consapevole di questi strumenti 

-

palesemente usate per progettare lo spazio. 
Il riconoscimento delle diverse famiglie di visualizzazione 

-
va delle azioni – descrittive, prescrittive e interpretative – 

letta esclusivamente come un atto tecnico ma andrebbe ri-

-
lezioni – implica una conoscenza attiva delle realtà ritratte. 

-
ginare il mondo si attua una previsione della realtà futura 

-
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 TERRE ABITATE 

, “terra” e - “descri-
-

re concepita in relazione all’uomo. Non è semplicemente 
una descrizione, ma piuttosto spiega la storia della relazio-

-

quanto, proprio nel rapporto fra gli insediamenti umani e la 

di tipo greco, in cui l’intera estensione dell’umanità è im-
maginata in relazione con il mondo conosciuto e abitato, 
appunto l’Ecumene (

a cui dà un nome (Santini, 2017). 

-
no alla consapevolezza dell’‘idea della mappa’ come forma 

-
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504). Una relazione indistricabile fra la concezione storica 

assumono un ruolo di secondo piano rispetto alla cognizio-
ne e alla conseguente necessità di comunicazione. La map-

Prehi-
storic Maps and the History of  Cartography: An Introduction 

complesse ed eterogenee: la creazione di mappe è forse la 

la sua presenza. Ne è una documentazione importante la 

roccia della Mappa -
monica risalente all’Età del Ferro. La mappa, con oltre cin-

insieme di elementi geometrici, quadrangolari e ovali, uniti 
-
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-
tivati. Un ulteriore esempio risalente al neolitico è la mappa 

-
-

la storia delle mappe si potrebbe far iniziare con i Babilo-
nesi e gli Egiziani. Il caso più emblematico è sicuramente 
costituito dalla Imago Mundi babilonese, una tavoletta di 

-
vata al British Museum

Fiu-
me Amaro. La città di Babilonia è contrassegnata come un 

Fiu-
me Amaro nagu
parzialmente descritte in maniera testuale sul retro della 

-
ri assiro-babilonesi e armeni, rappresenta le 

-

le intendiamo oggi, si deve alla cultura del periodo arcaico 

primo cartografo in senso moderno. A lui sono attribuite 

come dello gnomone dell’orologio solare e l’ardita descri-

240 d. C) in 
“primo delineò l’ambito della terra e del mare” (1842, p. 

-
co – nel quale si trovano due continenti, l’Europa e l’Asia, 

pinax di Anassimandro, la mappa dell’Ecu-

-

-
pinax, 

aggiungendo di volta in volta nuovi dettagli e maggiore pre-

-
 ( ) con il 

‘descrizione della
ad aver tentato di misurare la circonferenza terrestre, ri-
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prese l’organizzazione di Anassimandro per la riprodu-

-
-
-

mondo da lui conosciuto in due parti di uguale estensio-

Al di fuori di questa zona considerata ‘temperata’, si rite-

l’uomo” (Farinelli, 2014, p. 96). 
Ben più tardi, e con una certa discontinuità nelle modalità 

-

a rimandare allo spazio abitato e costituiscono una modali-
tà con cui si concepisce il mondo. Ne sono prova le diverse 

Mappae Mundi -

Terra, Storia di 
un’idea -

mentalità del tempo, delineata attraverso una precisa sim-

religioso” (2017, p. 27). Infatti, le Mappae Mundi non an-
drebbero valutate rispetto ai modelli classici o moderni di 

T-O (Mappae Orbis Terrae) costituivano 

sorta di simulacri teologizzati. La rappresentazione della 

-

-

alto era localizzato l’oriente – da cui sorge il sole e luogo in 
-
-

non individuava solo i tre continenti – Asia, Africa ed Eu-

post Di-
luvio Universale è reso testualmente evidente nella map-
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De Terra et Partibus del 
volume Etymologiarvm sive Originvm libri XX del 1472 di 

la prima enciclopedia della cultura occidentale. 
Con maggiore riferimento alla cosmologia cristiana – 

Mappa di Hereford 
rappresenta il documento più importante delle mappe 

-

Mappae Orbis 
Terrae -

sommità della mappa – e didascalie per rendere la lettura 
. 

Questo insieme di mappe, nonostante abbia alimentato 

-
pio di come le mappe, in generale e queste in particolare, 
costituiscano una rappresentazione mediata dal pensiero 

-

tempo delineata attraverso una precisa simbologia fatta 
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Mappa Mundi Babilonese

La tavoletta di argilla su cui è incisa la mappa risale al periodo 

accompagnata da un testo, scritto a caratteri cuneiformi, 

illustrata evidenzia la necessità di riprodurre l’Ecumene 

750-500 a. C. ca. 
Argilla (12x8cm). British Museum  
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Mappa di Eratostene

mappa sia molto simile ad un cranio animale. L’elemento 

e ai mercanti dell’epoca, circondata dagli oceani collegati 

-
tuale Etiopia. La riproduzione qui esaminata fa riferimento 

consultati nelle Biblioteca di Alessandria. L’utilizzo della 
griglia permette di riprodurre, tramite la proiezione della 

Stampa a colori (27,4x46, 9 cm). 
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Mappa Mundi di Hereford

le credenze del cristianesimo medievale. Non è ancora 

Ai margini sono presenti animali e creature di fantasia e 

T-O (Mappae Orbis Terrae). La posizione 
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MINIATURE E RIPRODUZIONI 
DEL MONDO

Spesso la mappa è considerata una miniatura dei territori 

una parola linguisticamente misteriosa. Sebbene ci sia una 
prossimità al verbo latino minuo (ridurre, rimpicciolire) e 
quindi si possa pensare a un riferimento al ridimensiona-

minium (minio), 

Miño (in latino
Minius). Lo stesso minerale, di colore rosso, con cui si era 
soliti decorare solo le lettere iniziali dei capitoli in un ma-
noscritto. Successivamente, il termine venne esteso a tutte 

-
scritti e i libri
La massima espressione di questa cultura visiva si raggiunge 

’italiana. La 
francese si impone all’

fondamentali l’
(Noviello, 2014, p. 94). Purtroppo, però, con l’avvento e 
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l’invenzione della stampa a caratteri mobili, attribuita a 

-

-
tura di origine greca specializzata nella decorazione di libri 

-

-

romanzo Il mio nome è Rosso
(2005), in cui la cultura occidentale ed orientale si scontrano, 

-

-

-
tre ai suoi notevoli scritti nel campo della matematica e della 

quantità di miniature realizzate per illustrare vari paesaggi e 

-
Beyan-i Menâz-

(1537/2014) e  
-
-

so l’Europa. Nel secondo libro appaiono infatti svariate 
miniature di città di mare dell’Europa occidentale – come 

e documentano la seconda spedizione europea per rista-

testo, centosette pagine di miniature e venticinque pagine 

-

della spedizione attraverso diverse città come Adana, Eski-

è stato riedito nel 2014 in occasione del 450° anniversario 

di inserire questa data fra gli anniversari da commemorare, 
è stato la base per la mostra 
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Nasuh
. 

Attraverso la rilettura di queste miniature, si possono ot-
-

fauna dei paesaggi. La sequenza delle immagini inserite 
all’interno del testo rappresenta un vero e proprio itine-
rario di viaggio. I disegni, presentati in ordine sequenzia-
le rispetto alle diverse tappe, possono essere pienamente 
inscrivibili nella cultura ottomana dell’epoca. Questi docu-

-

testo scritto dell’itinerario è incorporato nelle immagini o le 
spezza, ma di solito in modo da sottolineare la sequenza e 
la progressione spaziale. 

Dal 
mondo del pressappoco all’universo della precisione (1992) non è 

-

a sostituirsi al mondo del ‘pressappoco’ (p. 91). Seppure gli 
(1537)
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testimoniano la scarsa precisione planimetrica rispetto agli 
standard attuali, non si può trascurare la qualità delle infor-

-
nalità di questi documenti e di queste mappe e valutarli solo 

-

nel libro (Libro della Navigazione) del 1521, 

-

vita il Civitates orbis terrarum (Le città del mondo -
pito come un vero e proprio progetto editoriale e costituiva Contenute nel libro (1521).
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il compendio al Theatrum Orbis Terrarum (Teatro del Mondo) del 

inedita delle città. Il secondo, pur non contenendo una rac-
colta di documenti nuovi, presentava una collezione di map-
pe uniformate nello stile e nel formato. 

-
municazione visiva. I loro disegni, spesso poco attendibi-

essere riprodotta in un numero illimitato di copie” (2004, 

-
-

le città di tutto il mondo allora conosciuto. I disegni conte-
nuti nei sei volumi furono compiuti da diversi autori, ma la 
maggior parte delle piastre per la stampa furono realizzate 

Le circa trecento rappresentazioni urbane presenti all’in-
terno della Civitates orbis terrarum appaiono autonome, 

retro della pagina, possono essere considerate come uno 
sfondo, un’appendice storica sulla città. La descrizione vi-
suale è accuratissima e l’intera opera anticipa l’interesse 

-

Grand Tour dei giovani 
aristocratici europei. 

avviene attraverso l’esperienza visiva data dalle immagini, 
mentre uno spazio minimo viene concesso alle parole. I 

-

-
-
-

Theatrum Orbis Terra-
rum 

una descrizione testuale non possono eguagliare quella vei-
colata attraverso un’immagine. L’opportunità di rileggere 

-
vata della realtà ci permette di riaffermare la capacità delle 
mappe di narrare il mondo, o meglio i mondi, lontano dalla 
mera descrizione e misurazione. 
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Miniatura di Istanbul

dall’uso di diversi punti di vista su un unico dipinto. La 

pagine del manoscritto e vede, in alto, la parte asiatica di 
Istanbul e, in basso, la parte europea con un una rotazione 
di novanta gradi del punto di vista. Questa tecnica 

notevoli della città. 

utilizzato per indicare i tetti, l’autore intende da un lato 
mostrare la relazione tra costruito e spazi aperti, dall’altro 
evidenziare l’impianto urbano nel contesto ambientale. 
La tecnica adottata, estremante sintetica, fa emergere con 

Bener, E. (2015). . 
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Byzantium Nunc Constantinopolis

La mappa con una vista a volo d’uccello di Costantinopoli, 

 Civitates orbis terrarum (1572), 

più famoso Theatrum orbis terrarum

urbano, presentando esclusivamente la parte europea 

Stampa colorata a mano (30, 48x 48, 26cm).  
www.raremaps.com
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Mappa di Istanbul

libro (Libro della Navigazione
circa 240 mappe e portolani eseguiti interamente dall’autore. 

questa mappa è la capacità di coniugare la rappresentazione 
zenitale delle coste, utile per la navigazione, con una vista 

importanza alle terre emerse e al complesso sistema delle 
acque. La mappa mostra il sistema delle tre penisole 

scelta monocromatica evidenzia un rigore selettivo delle 
informazioni.

Walters Art Museum
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UTOPIE E TERRE IMMAGINATE

Parlare di utopie e mappe appare quasi un controsenso e, 

 (non) e 
da  (luogo), quindi luogo che non esiste, ma u- può essere 

 (buono), quindi luogo me-
raviglioso (Eco, 2019). A volte la stessa particella , nella 

vero, quindi si potrebbe addirittura ipotizzare 
luogo reale. 

Nel suo libro Libellus vere aureus nec minus salutaris quam festi-
vus de optimo reipublicae statu, deque nova insula Utopia (1516), 

dove si rinuncia alla proprietà privata e ciascuno è libero 
di professare la propria religione allude a questa ambiguità 
dell’origine della parola Utopia per narrare di un luogo felice 
e, forse, reale. Con il termine Utopia, coniato dallo stesso 

-

si possono ascrivere la Politeia (1970) di Platone, a cui pro-
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Civitas solis poetica: idea rei-
publicae philosophicae 

-

-
1984 di 

Ma gli 
androidi sognano pecore elettriche?

Blade Runner
-

non luoghi 

-
-

Se si prende in considerazione il frontespizio della prima 

-
strativa intitolata Utopiae Insulae Tabula dello stesso incisore, 
riportata nella terza edizione (1518), si possono notare di-
verse differenze. La copertina della prima edizione, curata 

-
tica dell’isola di Utopia e in lontananza, verso l’orizzonte, 

dell’isola, presentano delle guglie ma nessuna riporta alcun 
-

pisti non avevano una sola fede, e l’opera può essere con-

contiene nessun tipo di illustrazione. Nella terza edizione, 

anni successiva rispetto alla prima, mostra delle palesi dif-

alla prima evidenzia sulla sommità delle guglie delle città le 
croci come simboli di una cristianità imperante. Il festone 

Amauroto
-

memento mori
incarnava. 

permettono di delineare la forma, le usanze e le abitudini 
di Utopia, nella stessa forma di sequenze discorsive, il col-

-
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-
tono di venire a conoscenza de La città del Sole. 

arrestato e detenuto nel Castello Nuovo di Napoli in quan-
to organizzatore di una vasta rivolta popolare in Calabria. Il 
frate domenicano si fece portavoce del malcontento contro 
le ingiustizie sociali durante il dominio spagnolo ed ebbe 

Subito dalla prime pagine (Campanella, 1986, pp. 33-35) 

Taprobana 
e la collina su cui sorge, la forma circolare, le sette mura 

cardinali e il tempio al centro, vengono narrate attraverso 
-

re sorprendente nella descrizione delle usanze della città è 
la forma con cui i bambini, fra i tre e i sette anni, venivano 

-

rintracciata il memento mori. 
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diventano il medium naturale nelle prime fasi di apprendi-
mento. Eppure, nonostante il grande valore dato alle imma-
gini, nelle prime edizioni del libro non appare nessuna in-

Utopia

della maggior parte delle edizioni è presente esclusivamente 
un sole, simbolo del Principe Sacerdote della città. 

-

deciso di trasformarle in realtà. Si pensi a Palmanova in 
-
-

nezia (Eco, 2019). 
Storia dell’uto-

pia: “quasi tutte le utopie criticano implicitamente la civiltà 
in cui nascono, e sono allo stesso tempo un tentativo di 

-

XIX secolo, a seguito dell’inurbamento delle città, causato 
dalla migrazione dalla campagna verso i poli industriali ur-
bani, si assiste a una fase utopistica della nascente urbani-
stica, o meglio si assiste all’applicazione delle idee di una 
preurbanistica progressista 

alla descrizione di Icaria di Étienne Cabet. 
Ad esempio, se si guarda al libro Guardando indietro: 2000-
1887 -

una realtà ben diversa rispetto quella in cui si è addormen-
La città giardino del 

futuro
-

mento al testo si può notare con facilità questa prospetti-

un’utopia nel senso più letterario del termine. Le città giar-
dino sono in un luogo che non esiste, gli agglomerati urbani si 
dispongono in modo geometrico rispetto alla città centrale 

Le dimensioni e la popolazione dovevano essere control-
late, le città centrali non dovevano superare i mille acri e i 

-
cola i duemila abitanti e i cinquemila acri. Il modello di de-
centramento urbano prevedeva delle città-giardino satellite 

centrale. La forma dei singoli nuclei urbani era conclusa, la 
forma circolare ad anelli concentrici assomiglia in maniera 
rigorosa a quella dei sei gironi de La città del Sole di Campa-
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nella. Si assiste ad una sorta di rappresentazione di un’am-

istituzioni perfette e con disposizioni ugualitarie. L’utilizzo 
di diagrammi astratti sottrae il disegno della terra dal luogo 

Le descrizioni delle utopie, e le loro rappresentazioni 

dell’epoca in cui erano state scritte. In Utopia -
senta un’asprissima critica alla proprietà privata, ne La Cit-
tà del Sole
società, ne La città giardino del futuro
terzo modello rispetto alla vita rurale e a quella urbana. 

ma talune volte sono esse stesse a produrli. In un gioco 

-
dere reale un luogo immaginario, le ultime portano la pia-

utopico. 

Alcuni dei diagrammi elaborati nel 1898 da Ebenezer 
La città giardino del futuro. 
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Utopiae Insulae Tabula

-

cui sono riconoscibili alcuni centri urbani caratterizzati dal-

più interessante di questa mappa-frontespizio è stata indi-
-

-
-

ve per rendere più facilmente comprensibile la condizione 
-

British Museum
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Pianta de La città del Sole

riportato, della pianta de La città del Sole è stato realizzato 

The ideal communist 
city 

dell’intero impianto urbano. Questo è caratterizzato da un 

di Palmanova.

The World of  
Architecture: The Face of  the City.  .
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La città giardino del futuro. Diagramma n. 7

maggiormente descrive nel suo funzionamento la possibile 

la disposizione delle abitazioni secondo cinque anelli, sono 

verrà. Non viene tratta da una descrizione testuale, ma ne 
costituisce la base argomentativa. L’utilizzo dei diagrammi 
permette di stabilire l’universalità del modello e il peso delle 

(29, 3x35, 2 cm)
La città giardino del futuro. Calderini. 
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CARTOGRAFIE D’INVENZIONE

-
  del dibat-

secolo e ci permettono di comprendere la via tracciata ver-
so la conoscenza moderna. Il primo fu perseguitato dalla 

-
cana sul moto dei corpi celesti in opposizione alla teoria 
aristotelica-tolemaica del sistema geocentrico. Il secondo, 

-
giarsi nel 1622 a Colonia inseguito della soldataglia lutera-

(Buonanno, 2014). 

e lingue orientali, prima di ricevere la licenza per dedicarsi 

 

all’invenzione della lanterna magica. Probabilmente, però, 
-
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co intitolato Mundus subterraneus, quo universae denique naturae 
divitiae (1665). 

fu spettatore dell’eruzione contemporanea dello Strombo-
li e dell’Etna. Questa esperienza di osservatore diretto del 
fenomeno naturale, congiuntamente alla successiva discesa 

-
colta all’interno dell’enorme opera illustrata. Le osservazio-

sono piene di singolari e strani soggetti, tra cui elementi di 
-

sica. All’interno del trattato viene attestata con una certa 
-

-

un ponte tra i sistemi di pensiero medievali e il crescente 

mappa dettagliata e convincente della mitica Insulae At-

mappa evidenzia un impegno dell’autore nel descrivere la 
-

contenuto nel Mundus Subterraneus.
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-

descrizione. Non c’è nulla di indeterminato e impreciso 

-
-

se una terra immaginaria e mitologica, ma dalla descrizione 

le sue parti. La necessità di inserire una rappresentazione 

incognita è completamente conosciuta e, quindi, reale. 
Nel saggio Foreign Fantasy 

-

-

unica, assumendo e rivendicando una piena autorevolezza 

un ruolo importante ed esse stesse fanno parte della nar-

modalità di misurazione delle distanze e dei tempi con cui i 
personaggi si muovono da un luogo ‘immaginario’ all’altro. 
Per l’autore le mappe erano talmente importanti per la ste-

de Il Signore degli Anelli
-

cezion fatta per la mappa della parte nordoccidentale della 

-

costruzione di un nuovo mondo, in cui gli ambienti imma-

ad attribuire agli ambienti reali rappresentati nelle mappe. 
Lo stesso scrittore manifesta la necessità delle mappe nella 

-

Anzi sono nel panico. Le mappe sono essenziali e urgenti, 
-

unita a continue interruzioni. Inoltre la forma e le dimen-

su una pagina; e a quella scala non riesce a renderla infor-

La mappa di quest’ultima, pubblicata nel 1970 proprio per 
-
-
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contatto con l’editore e lo scrittore, lavorò nel 1942 presso 

al punto di realizzare la famosa A Map of  Narnia and the 
Surrounding Countries

Le cronache di 
Narnia di Clive Staples Lewis (2020). 

-

più distintivi e caratteristici del genere (Ekman, 2013). La 
presenza delle mappe è diventata quasi un obbligo per tutti 

-
-

2012). Non si può non citare il saggio di Diane Duane Car-
tography for Other Worlds: A Short Look at a Neglected Subject 
(1976), nel quale l’autrice riconosce il valore delle mappe 
di fantasia e di fantascienza e insiste sulla necessità della 



83

DISÉGNO DELLA TERRA

82

loro realizzazione in un contesto condiviso fra l’autore e 

An atlas of  fantasy 
The Writer’s Map. An 

Atlas of  Imaginary Land 

Come afferma Fabrizio Di Pasquale, tutti questi esempi 

L’atlante di Lewis-Jones contiene venticinque saggi ricca-
mente illustrati ed elaborati da noti scrittori di narrativa, 
creatori di mappe basate su mondi immaginari e altrettanti 

un aspetto particolare legato alla relazione fra mondo lette-

Imaginary Car-
tography: Mordor To Mappa Mundi (2018). Il mondo lettera-

-

-

questa abbia segnato il suo rapporto intimo con le mappe 
in generale. Nonostante nei suoi romanzi non sia mai pre-

-
alizzata dall’autore come strumento di navigazione per la 
stesura del suo celebre romanzo Cloud Atlas. L’atlante delle 
nuvole (2014), pubblicato per la prima volta nel 2004 e da cui 

-

conseguenti visioni del mondo. 
Il diverso utilizzo delle mappe in letteratura ci permette di 

storyboard nar-

permettendo la traduzione dal virtuale al reale. 
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Insulae Atlantidis

Mundus 
subterraneus, quo universae denique naturae divitiae (1665), di 

dalle fonti di Platone, cerca di descrivere la composizione 

con a sinistra la penisola Iberica e l’Africa e a destra 

il trattato, utilizzate come prova dell’esistenza di mondi 
fantastici e di teorie sul funzionamento geologico del 

documentale dell’esistenza di qualcosa. La proiezione 
planimetrica mette in evidenza quasi esclusivamente 
la linea di costa. L’unica eccezione è determinata dalla 
presenza di una montagna sull’isola di Utopia e dal veliero 
tipico dei portolani.

Incisione 
Cornell University Library (re
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Mappa delle Terre di Mezzo

La mappa delle Terre di Mezzo fu commissionata dallo 

Admiralty 
Hydrographic Department come cartografa. Di recente il 

con alcune annotazioni, poi riportate nella rappresentazione 
qui illustrata, restituiscono questo documento in un 

di illustrazioni dei personaggi è diventato con il tempo un 
dovere per questo genere letterario. L’accuratezza della 

militare inglese. Pur riconoscendo gli elementi di fantasia, 
questa mappa permette di dare forma a un territorio 
immaginario.

Stampa a colori (51x74 cm)
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L’atlante delle nuvole

processo parallelo di stesura del racconto e l’ausilio della 

permesso all’autore di rendere plausibili le storie narrate. 
Esse sanciscono la validità di questo mezzo per comprovare 
spazialmente la narrazione. Se si osserva con attenzione lo 

storie a loro connesse. Una serie di appunti mette in relazione 

largo uso delle mappe per lo svolgimento e la localizzazione dei 
personaggi all’interno delle simulazioni.
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PARADOSSO DELLE CARTOGRAFIE
 

può non citare la nota esagerazione contenuta nel racconto 
Del rigore della scienza, raccolta nel libro  di Jorge 
Luis Borges (1999). L’autore argentino accreditata la sto-

Viajes de varones prudentes
-
-

ta una Città, e la mappa dell’impero, tutta una Provincia. 

uguagliava in grandezza l’impero e coincideva puntualmen-

-
pa era Inutile e non senza Empietà la abbandonarono alle 

-

accade nella narrativa di Borges, fa riferimento ad altre fon-
-
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tenuta nel primo volume della sua opera Il mondo e l’individuo 

minuzioso tutte le informazioni necessarie alla sua stesura, 
è stato necessario livellare una porzione del territorio stes-
so per poterla accogliere. Il dettaglio delle informazioni, in 

un’ulteriore mappa per poterla leggere.
-

zia due ordini di questioni controverse: uno di tipo logico, 

dal punto di vista logico, una mappa perfetta del territo-

quindi avrebbe bisogno di una ulteriore mappa per esse-
re letta. Dal punto di vista pragmatico la rappresentazione 

-

-

essere riprodotta solo attraverso la predisposizione di un 

-
Secondo 

diario minimo (1992) a riguardo Dell’impossibilità di costruire la 
carta dell’impero 1 a 1. In questo capitolo del suo libro egli, 

-
duce il territorio sempre infedelmente. 2. Nel momento in 
cui realizza la mappa, l’impero diventa irrappresentabile. Si 

corona i propri sogni più segreti, rendendosi impercepibile 
agli imperi nemici, ma in forza del corollario primo esso 

dell’impero in quanto tale e quindi è mappa di un territorio 

qui enunciato da Eco, lontano da una serie di successione 
di opposizioni insuperabili d’ordine semiotico, denota in 

-
rebbe, mostrando non solo l’impossibilità e l’inutilità della 

 di Lewis Carroll, Sylvie e Bru-
no (2020). Nell’undicesimo capitolo intitolato L’uomo della 
Luna, il protagonista accompagnato dai due bambini incon-

curiosità dei tre personaggi principali racconta di alcuni 

-
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do sulla scala migliore per la rappresentazione del territorio 

poi arrivò l’idea migliore di tutte! Facemmo una mappa del 

domanda sul suo possibile utilizzo rispose: “Non è ancora 

la luce del sole! Perciò ora usiamo lo stesso paese, come se 

(Carroll, 2020, p. 275). 

-

nostro tempo. 
-

software per la visualizzazione virtuale dell’intero globo, 
-

questi sistemi, permettendo un’esperienza in scala quasi 
‘uno a uno’ costituiscono una sorta di simulacro della realtà 

-

dai vari dispostivi, lontana da un punto di vista umano e, 

realtà, o meglio una traduzione attraverso i segni della real-

rapporto tra linguaggio, mappa e territorio afferma: “Due 

in considerazione. Una mappa non è -
struttura similare al ter-

Proseguendo, attraverso un esplicito riferimento allo stesso 

essere idealmente corretta dovrebbe includere una mappa a 

-
-

ne durante la conferenza tenuta il 9 gennaio 1970 per il 
diciannovesimo  e riportata nel 
saggio Forma, Sostanza e Differenza (2011). Bateson inter-

-
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mappa, di fatto, è la differenza, si tratta di una differenza di 

-
-

rio, l’autore cerca a questo punto di individuare la funzione 

sostenendo: “Dal punto di vista operativo, qualcuno con 
la sua retina, o con un metro, è andato a ricavare certe rap-

Il territorio è la Ding an sich, e con esso non c’è nulla da 
-

da mappe di mappe, ” (p. 495). In altre parole, 

concretizzazione della differenza è il territorio, mentre la rei-
mappa. Il rapporto territorio-map-

pa si realizza di volta in volta. 

-

-

la di negativo, non è una diminuzione di essere, ma indica 
piuttosto una realtà autonoma. Il rapporto dell’immagine 
all’originale si presenta quindi in modo fondamentalmente 

-

-
sità e selezione delle differenze da rappresentare, crea una 

-
-

 l’oggetto della rappre-
sentazione
dalla realtà e dalla complessità del territorio. 

detto in precedenza dell’oggetto della rappresentazione – neces-

-
tà, risiede nella loro funzione in quanto dispositivo per la 
lettura e il controllo operativo del territorio. Ciò implica 

del paradosso è attuabile solo tramite l’assunzione di queste 
come oggetti interpretativi e non come riproduzione fedele 

sua interezza. 
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Planisfero di Urbano Monti

Trattato universale. 
Descrittione et sito de tutta la Terra sin qui conosciuta (1587). 

azimutale con il Polo Nord al centro. È considerata una 
delle rappresentazioni terrestri più dettagliate e imponenti 

editoriale. Ad oggi esistono solo tre copie, una delle 
quali, donata all’Università di Stanford, è stata riportata 

Il tipo di proiezione utilizzata genera una deformazione 
sulle aree più prossime al Polo Sud.

Incisione a colori (275x275 cm)
David Rumsey Historical Map Collection (reperto 10130. 087), 
Stanford
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Google Earth

La capacità di raccogliere una quantità enorme di 
informazioni, la facilità di utilizzo e la possibilità di 

strumento uno dei più diffusi per la consultazione dei 

selettive e non può essere vista come la riproduzione 
fedele della realtà. Inoltre, è possibile visionare la 

piano. Il primo tipo di proiezione garantisce una in-
deformazione geometrica degli elementi e consente di 

globo. Lo strumento permette di visitare qualsiasi punto 
della terra, offrendo, grazie alle potenzialità della rete, un 
viaggio virtuale istantaneo. 

Digitale
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La mappa 3D più piccola del Mondo

La mappa in questione è stata realizzata presso i laboratori 

è espressione di una dimostrazione di nuove conquiste 

tecnologie di ultima generazione, ma ricorrendo a una 

viene ribaltato, le dimensioni minuscole non permettono la 
sua consultazione e la rendono inutilizzabile per il principio 

potenzialità nel campo della tecnica delle stampanti 3D.

Stampa 3D (22x11 μm) 

www.ibm.com
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VIAGGI E RAPPRESENTAZIONI 
DEL TERRITORIO

sempre un ruolo determinante nelle rappresentazioni gra-

Però rappresentare è un’azione più complessa del disegna-
re. Seppure la stessa parola disegno, intesa come prima per-
sona singolare all’indicativo presente del verbo, implica un 
atto (Cervellini, 2013), rappresentare indica al contempo 

di aspetti della realtà o di entità astratte e, d’altro canto, 
l’esecuzione di uno spettacolo teatrale. Questa ambiguità 

representation e 
performance distinguono perfettamente le due realtà della 
rappresentazione. 

e contrapposta, è testimoniata pienamente nell’intero lavoro 
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il suo lavoro e le sue esperienze di vita. Nei suoi lavori appa-

representation -
primitive -

performance
diacronica nel paesaggio. Un riferimento al racconto biblico 

essi incarnano. Da una parte la cultura dei popoli stanziali, 

In qualità di giornalista del Sunday Times -
-

-
zione di oggetti ormai iconici, come la poltrona Bibendum e 
il tavolino E. 1027
artistica, specialmente quella collegata ai suoi collage con 

L’invitation au voyage pensato per la 
villa E. 1027 a -
tri dal Petit Cabanon 
su una carta nautica rappresenta un vero e proprio appello 

-

esperienza segnò profondamente lo scrittore al punto da in-

In 
Patagonia (1982). 

Le vie 
dei canti
come tecnica narrantiva, inizia con l’incontro fortuito ad 
Alice Spring, una cittadina remota dell’Australia del nord, 

-
va trascorso molti anni con gli aborigeni dai quali aveva 

a seguito di questa conoscenza e su invito di un ingegnere 
ferroviario prossimo alla pensione, era intento a realizzare 

-
zionali’ della terra per evitare contenziosi e proteste nella 
realizzazione della tratta ferroviaria fra Alice e Darwin. Nel 

gliene mancavano altrettanti. 
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Le vicende del romanzo mettono in evidenza due aspet-
ti fondamentali. Il primo è legato alla capacità, o meglio 
all’attitudine, di rappresentare il territorio da parte degli 

collegato alla necessità degli occidentali di trascrivere gra-

della terra. Questo sottolinea il legame profondo fra la 

dell’autore di inserire un intero capito dedicato all’uso dei 
carnet di viaggio intitolato Dai taccuini, in cui i pensieri e 

formulare per iscritto il pensiero – degli aborigeni, dall’al-

Nomadologia. Pensieri per il mondo che 
verrà (1995), a cui afferiscono due spazialità ben distinte: 
“Lo spazio sedentario è striato, da muri, recinti e percorsi 
tra i recinti, mentre lo spazio nomade è liscio, marcato sol-

-

è in continuo divenire. 
Questa distanza fra le culture differenti – la nomade e la 

-
-

quanta, dopo alcuni anni passati con lo storico americano 
-

Attraverso un lungo processo di mappatura di oltre mil-
le linee e grazie alla sua formazione come matematica e 

calendario astronomico. Intuizioni e osservazioni sulle Li-
nee di Nazca furono raccolte nel libro Contribuciones a la 
geometría y astronomía en el antiguo Perú

-

-

1993) sono presenti due foto dell’autore (p. 98 e p. 101) 
-

do peruviano. 
La prima foto, ormai nota in quanto diventata manifesto 

Reporting 
from the Front della  

le Linee in cima ad una scala. La seconda la ritrae nel pro-
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Nelle due immagini è possibile rintracciare le due modalità 
di rappresentazione del territorio: nel primo caso è necessa-

-

representation
performance

-

Un’attitudine ripresa nell’opera del Land Artist 

territorio e al paesaggio. Nella sua opera A Line Made by 
Walking (1967), risulta manifestatamente espresso l’interes-
se per i sentieri e le tracce come storie mappate. In quest’o-

-

attraversamento delle identità mutevoli e differenti dei luo-

Linee di Nazca (1993).
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australiana significano
le linee, probabilmente, assumevano un ruolo cerimo-

performance
l’atto di percorrerli. La rappresentazione dello spazio 
viene alla luce tramite l’attraversamento del territorio. 

silenziosi e 
vuoti, per le culture nomadi diventano colmi di tracce 

Walk-
scapes. Camminare come pratica estetica (2006): “ogni diffor-
mità è un evento, un luogo utile per orientarsi e con cui 

particolari), linee (percorsi) e superfici (territori omoge-

La differenza più palese fra i due tipi di rappresenta-
zione della terra è la contemplazione della dimensione 
temporale. La quarta dimensione nelle mappe noma-
di supera in modo naturale la componente esclusiva-

-
duare univocamente la posizione dei punti e delle linee, 
e contempla il tempo come fattore della trasformazio-

degli eventi, come testimonianza delle orme degli ante-

il territorio. 
A Line Made by Walking, 1967.

www.tate.org.uk
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L’invitation au voyage

Questa mappa non può essere considerata come un vero e 

-
riera letteraria dello scrittore e viaggiatore britannico. L’o-

 E-1027 -

base, va letta come un invito al viaggio e all’esplorazione dei 

-
ci, fuori scala, creano nella composizione campi di forza e 
rimandano a una letteratura in cui lo spazio della mappa e 
quello testuale generano interdipendenze. Possibili rimandi 

-
lavano messaggi politici tramite la spazialità della composi-

Collage

www.manuelbougot.com
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Seven Sisters Songline

 Le vie dei 
canti

simbolica sembra meglio rispondere a una descrizione orale 
del territorio degli aborigeni. La seconda riproduce sulla 
sagoma dell’Australia le stesse informazioni, ma appare 

della cultura occidentale europea e meno fedele a quella 

due culture assai distanti. In realtà questi dipinti fanno 
ricorso a tutti i simbolismi cosmologici utilizzati nell’arte 
tipicamente aborigena, dove la pittura è considerata un 

www.nma.gov.au
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Linee di Nazca 

del secolo scorso. La loro notorietà è legata molto alla 

percorse durante i riti propiziatori. 

e dominatore sul territorio e la necessità di segnarlo 

Foto a colori (21, 3x14, 6 cm)
. 
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TERRITORI DEL SILENZIO

-
-

forme narrative orali. Le popolazioni più strettamente le-

permettono di orientarsi senza la necessità di trascrivere le 
informazioni. L’esperienza diretta non è solo necessaria alla 

della sfera del mito è adeguato per comprendere il mondo 

-
to la storia dell’essere umano: di queste si è parlato all’inter-

con l’Ecumene e con le terre conosciute, ma non esiste una 

Bagrow nel libro History of  Cartography -
gurazioni sono limitate e corrispondono alla realtà vista da 
quelle popolazioni in un determinato momento. Non è mai 
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possibile individuare il mondo nella sua interezza e il tutto è 
riconducibile alla sfera di azione di una comunità. 
Ne sono un esempio le Stick charts degli abitanti delle Isole 

-

carovane di canoe fra i molti atolli, memorizzavano que-
-

Stick charts
fronti d’onda incontrati, erano costituite con bastoncini di 

costituivano la posizione delle isole. Ne esistevano di tre 
tipi: le Mattang -
segnare ai giovani navigatori i principi della lettura e quindi 

Meddo -

Rebbelib, più precise rispetto 
alle Meddo -

Queste mappe assomigliano molto alle costruzioni spaziali 
sospese

navigazione. Esse costituiscono una rappresentazione car-

il loro scopo principale non era prettamente localizzativo, 
ma costituivano un vademecum per la navigazione. Eppu-

re, queste mappe sono state alla base della costruzione delle 
-

te dagli esploratori e missionari occidentali sulla base delle 

Mappe dell’Incontro, 
-

tura occidentale con quella legata alla padronanza dei luo-
The New Nature of  Maps: 

Essays in the History of  Cartography (2001) 
-
-

dell’Incontro

territoriale. 

si può capire come queste costituiscano un testo impor-

nativi americani progressivamente fuori dalle loro terre. 
-

-
zione da parte degli Inglesi delle prime mappe delle loro 
colonie nordamericane” (2001, p. 170). Le conoscenze del 
territorio non solo aiutarono a guidare gli invasori, ma di-
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nascoste le 

occidentali, è ravvisabile nel romanzo  (2003) del pre-

di racconti Il libro della giungla -

indiana, dopo la morte dei suoi genitori viene allevato a 

-
re del reggimento a cui apparteneva il padre e viene portato 

viene assoldato dal governo britannico all’interno del Gran-
de gioco, -
nico nell’Asia Centrale. Cresciuto come un nativo indiano 

a esplorare i territori controllati dai russi, attraverso questa 

Se osserviamo una mappa, non intesa come un manufat-
to puramente documentario della realtà, ma come ripro-
duzione e manipolazione di essa, tramite un processo di 
decostruzione essa può essere interpretata rispetto a tre 

-

 fou-
caultiana della formazione del discorso (Foucault, 2004), 

-
testualità e la dimensio-

ne retorica delle mappe, prendendo in prestito il concetto 

forma di conoscenza-potere, quindi in un rapporto fra po-
tere e saperi. 

esercizi e manufatti del potere. Le informazioni ricevute 

spazi del Silenzio nelle Mappe spazi bianchi non sono ne-
cessariamente determinati da una carenza di conoscenza 
del territorio, dalla mancanza di dati o dalla necessaria li-
mitazione dovuta alla riduzione della scala di rappresenta-
zione, ma fanno parte di un processo di produzione car-

Informazioni funzionali all’esercizio di potere e di posses-
so della terra. 

praticata nell’esercizio di controllo del territorio. In alcu-
ni casi essa è stata praticata per la sicurezza territoriale nei 
confronti di possibili invasioni di stati nemici, come nel 
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caso dell’Atlante delle Province 
-

mazioni vitali – come la posizione delle torri costiere – e la 
sua diffusione era considerata una potenziale minaccia per 

-
rio, 1982). In altri casi, quelli più interessanti per questa trat-

erano delle vere e proprie cancellazioni di informazioni non 
funzionali all’esercizio del potere. 
Il Silenzio nelle Mappe e l’uso degli spazi bianchi sono ricon-

in alcune carte catastali del periodo sabaudo in Sardegna. 
Se si osserva l’excursus

1982) si può notare come questa sia strettamente colle-

-

economica dell’agricoltura e degli interessi della proprietà 
rurale – nel territorio sardo diventa occasione per una 

costumi locali. L’Editto delle chiudende (1820) e la Carta reale 
di Carlo Alberto (1839) sanciscono l’introduzione e l’im-

perfetta – dei 
possedimenti terrieri contro l’uso delle terre comuni – 

Atlante delle Province -
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nominata proprietà imperfetta – ad uso pastorale. Ne con-

di questa riforma territoriale. Come testimonia la ricerca 
-

priazione da parte dei Savoia, tramite il disegno di razio-
nalizzazione terriera secondo gli strumenti conoscitivi, 
normativi e amministrativi propri del Catasto. Dall’altra 

-
Silenzio nelle 

mappe catastali di Carlo de Candia sono esclusivamente 
-

glio della proprietà perfetta
imperfetta, 

non si riconosceva volontariamente un sistema di rela-

quella catastale, diviene strumento della penetrazione del 
-
-

sto sabaudo può essere considerato una tecnica di potere, 
da cui deriva un dispositivo di sicurezza per capitalizzare 

concretizza come dispositivo di sicurezza, per governare 

Catasto napoleonico che mostra il centro di Lyons-la-Forêt del 1848.
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Stick charts

Le Stick charts

sorta di portolani primitivi. I tre tipi – Mattang, Meddo e 
Rebbelib
riportata appartiene alle Rebbelib

-
-
-

umano. L’utilizzo di semplici bastoncini di legno, legati fra 

-
namente posizionate, consentivano di individuare la posi-
zione delle varie isole. Seppur non precise, queste mappe 

vedevano nel mare una naturale prosecuzione del loro ter-
ritorio abitato. 
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Catasto de Candia

la proprietà privata come mezzo per aumentare lo 
spazi del silenzio delle mappe di 

proprietà 
privata o della proprietà perfetta. L’omissione e la mancata 

proprietà 
imperfetta, non riconosceva intenzionalmente un sistema 
di relazioni territoriali. Le scarse informazioni riportate 
erano dovute alla volontà di capitalizzare il territorio. 

Carlo de Candia (metà del XIX secolo)
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Mappa della Nuova Olanda 

La mappa Novi Belgii Novæque Angliæ del 1656, qui nella 

olandesi in America. Con l’ausilio di alcuni colori vengono 

gli indigeni e i loro accampamenti. Nonostante siano 

americani, nessuno dei loro insediamenti è rintracciabile 

collaborazione degli stessi indigeni e delle informazioni 
territoriali in loro possesso nella stesura della mappa da 

delle colonie. La parte più interessante risulta l’apparato 

visione eurocentrica rispetto alle nuove terre.

Incisione a colori (46x55 cm)

www.loc.gov
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OGGETTIVIZZAZIONE DEL MONDO

-

è riscontrabile una certa discontinuità nelle modalità e nelle 

riconducibile a concezioni non lineari e accumulative della 

una disomogeneità e un’incoerenza (Foucault, 2004). 
Durante il secondo e il primo secolo a.C., sempre all’interno 
del mondo culturale greco e parallelamente alla produzione 

continuarono a contribuire alla nascita e allo sviluppo della 
-

-
lomèo (100-170 d.C. ca. ). Nel trattato 
II secolo d.C. ca. /1561) – diviso in otto libri – l’autore 
forniva le istruzioni essenziali per la costruzione della map-
pa del mondo conosciuto e sintetizzava le nozioni e le basi 
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rappresentazione a seconda della dimensione del territorio 
da ritrarre. Essenzialmente distingueva la rappresentazione 

coro-

– atta a ottenere dalla prima carta generale altre carte più 
-
-

spazio è indissolubilmente legata alla presenza di diagram-
mi, all’interno del testo, e di un gran numero di mappe di 

quest’ultimo fece dei gradi fra i meridiani – stimando 

comportò una serie di inesattezze. Nonostante i notevoli 
errori riscontrati nella descrizione, nella rappresentazione 

-
dine e della longitudine, questo testo rimane fondamenta-

The Culmination of  Greek 
Cartography in Ptolemy (1987), la traduzione di questo testo 

costituisce un documento fondamentale per la conoscenza 
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Non è una coincidenza la riscoperta di questo testo e la 

proprio in questo periodo si assiste a un passaggio deter-

2002). Durante questo momento storico avvengono due 

-
versi trattati sulla prospettiva, iniziando con le intuizioni di 

De pictura (1436) 
di Leon Battista Alberti e il De prospectiva pingendi (1475) di 

con la scoperta delle nuove terre, si assistette a un’enor-

iniziata prima nelle sale dei vari palazzi delle città italiane 
-

-

-

non avrebbero avuto luogo; l’intersezione tra la rappre-
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le forme delle sue proiezioni, ripercorre interamente l’arco 

-
-

presentazione del mondo, ma costituisce un vero e proprio 
processo di contenimento e assemblamento in  del 
mundus -

mundus
si premuravano di costituire: una fossa di norma circolare 

-

-
tiva e all’occorrenza rigeneratrice del nuovo organismo. Il 
mundus

a trovarsi l’una accanto all’altra” (Farinelli, 2009, p. 59). 

riscontrare nelle stanze dei palazzi rinascimentali e negli 
atlanti in voga in quel periodo: un avvicinamento delle terre 
lontane in un unico luogo. 
Se si tenta di superare la lunga diatriba fra La prospettiva 
come forma simbolica

-

oggettività. 
Da un lato il processo matematico-geometrico della pro-
spettiva assicura una produzione oggettiva della rappresen-

-
de con lo sguardo del produttore dell’immagine e quindi 
dell’osservatore, riporta la prospettiva in un ambito sog-
gettivo. L’ambiguità del processo della prospettiva, in senso 

ricapitolata nel suo incessante oscillare tra il metodo scien-

del soggetto osservante e gli oggetti della rappresentazione. 
Sostituendo a “prospettiva come forma simbolica la più ampia 
e fondata tesi i procedimenti prospettici come forma simbolica o 
meglio ancora rappresentazione come forma simbolica” (Fasolo, 

-
ne sul piano, sono ascrivibili a una dimensione oggettivante 
della realtà. 
Questo processo incessante di individuare strumenti e me-

-

Non a caso in questo periodo si vede l’affermarsi del sapere 
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enciclopedico e proprio nel Discorso Preliminare di Jean le 
Encyclopédie, ou Di-

ctionnaire raisonné des sciences, des arts et des métiers, par une société 
de gens de lettres di Denis Diderot è possibile individuare i 
principi e gli ideali dell’Illuminismo. 

-

-

-
cune carte di paesi europei ed extraeuropei, realizzò un 
planisfero eliminando alcune imprecisioni e tentando di 

stesso cartografo francese da cui prende il nome. Alcuni 

-
glio, del processo conclusivo di una evoluzione legata al 

Geo-

-
 

natura, in pieno spirito illuminista. 
-

delle proiezioni e la geometrizzazione del disegno segna-
-

a proposito delle mappe catastali e di quelle coloniali, la 

I segni del mon-
, la 

il diventare uno sguardo assoluto e oggettivo sul mondo, 
con l’“ambizione di restituire tutto il complesso del sen-
sibile, di esaurire per segni tutta l’immagine della realtà” 
(Farinelli, 1992, p. 33). 
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Mappa dell’Italia, della Corsica e della Sardegna 

sono accompagnate da alcune mappe delle principali città. 

docente di matematica all’Università di Bologna. Le sue 

può notare come nella mappa, in basso a sinistra, è presente 

Ignazio Danti (1580-1583)
Affresco

 - Musei Vaticani
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Mappa della Grecia

La mappa Hellenic peninsula: Greece, Albania, Bosnia and 
Bulgaria

a Firenze. L’intera opera, commissionata dalla Signoria 

di meridiani e paralleli per la geometrizzazione della 

le porzioni di gradi ed evidenzia la matrice matematica con 

in latino.

Stefano Bonsignori (1585)

Stanza del Guardaroba - Museo di Palazzo Vecchio, Firenze
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Typvs Orbis Terrarvm

La mappa del globo terrestre fa parte delle innumerevoli 
carte contenute nel Theatrum Orbis Terrarum del 1570 ad opera 

primo vero atlante moderno, contenente una collezione di 
mappe, seppur non sempre inedite, uniformate nello stile 

e non cilindrica. L’immenso volume è testimone dell’età 

ad essa legate. Seppur la metodologia di rappresentazione 

di questo documento avviene solo ottant’anni dopo la 
scoperta dell’America.

Stampa a colori

www.museumplantinmoretus.be
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CARTOGRAFIE E CONFLITTI

territori è fortemente testimoniato dalla stessa storia della 
-

nel libro Arte della guerra e scritti politici minori (1961), insisteva 

attraversare un territorio straniero di avere una descrizione 

-
erente delle scale ai metodi di produzione e pubblicazione 
delle mappe – si ottenne in un contesto di guerre diffuse su 

-

-
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-

riconoscimento dei simboli e le loro analisi implicano l’indi-
viduazione di una semantica. Il loro accostamento e il loro 
utilizzo nelle mappe favoriscono la comprensione della sin-
tassi per la loro stesura. Eppure, la lettura degli elementi 

percepire la presa di possesso della realtà attuata dal carto-
-

Il geografo Yves Lacoste a metà degli anni Settanta, in pie-

il libro La géographie, ça sert, d’abord, à faire la guerre (2014). 
-

gnamento di questa disciplina, emerge l’importanza politica 

guerra e per il controllo delle popolazioni e dei territori. La 
frase di Lacoste, 
guerra -
cato sul primo numero di Hérodote dal titlolo Pourquoi Hérod-
ote? Crise de la géographie et géographie de la crise (Lacoste, 1976). 

stesso autore nella prefazione del libro La géographie, ça sert, 

d’abord, à faire la guerre, era stato sottoposto a un comitato 

del Centro di geomorfologia applicata presso l’Università 
-

furono pubblicate nello stesso articolo e mettevano in evi-

classica. Nello stesso numero di Hérodote
considerato come il precursore del pensiero geopolitico, è 

Hérodote, 
Questions à Michel Foucault sur la géographie (Foucault, 1976), 

saggio L’archeologia del sapere (Foucault, 2013). La risposta, 

arche-
olo
gli assunti impliciti” e implica “l’emergere di nuovi modi di 

-
prio dagli anni Settanta in poi permangono e favoriscono le 

manufatti puramente documentari, ma come documenti di 
-

na conoscitiva a performativa. 
-

coste, ma questa volta posto in forma interrogativa, si è 
Fondazione Be-
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netton Studi Ricerche
fare la guerra? Representation of  human beings. A corredo dell’e-

-

l’intento di sottolineare la loro capacità dal punto di vista 
comunicativo, in forma non-verbale, con la volontà di in-

quattro sezioni previste dall’allestimento evidenziano alcu-

La prima sezione, Rocce e acque, esibisce il processo di tra-
sformazione di semplici segni naturali in strumenti utili per 

risiedono gruppi etnici e linguistici. La seconda, Segni umani, 

e propagandistici. La terza, Carte da guerra, rende evidente 
come l’uso della toponomastica, specialmente sui fronti av-

-

Mappe e arte, sembra contraddire totalmente il percorso pre-
The Colours of  Cultural Map  (2015). 

Benetton-Collection.
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cedentemente illustrato. L’ausilio di diverse forme d’arte 
apre a un dialogo capace di evidenziare le differenze dei 

In tal direzione è possibile leggere la poetica artistica di 

i diversi popoli del mondo.
Ancora una volta il legame con il lavoro di Lacoste si fa evi-

-
sforma una stessa disciplina utilizzata per fare le guerre in 
uno strumento per la pace. 
Eppure, come ci ricorda Edoardo Boria nel suo testo Car-

riprende alcuni saggi comparsi sulle pagine della rivista di 
geopolitica Limes – durante il Novecento, e in particolar 
modo durante le due guerre mondiali, la produzione carto-

Il primo utilizzato per preparare e condurre le battaglie, il 

si occupavano dei fronti di guerra, e il terzo di tipo per-
suasivo, usato dalla propaganda per garantire un consenso 

attuate dalle diverse nazioni. Map of  the World (1989). 
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-
nubio tra la carta e il manifesto, in quanto i caratteri della 
comunicazione veicolata attraverso il manifesto si sposava-

entrambi operano una sintesi del messaggio da trasmettere e 
mirano a facilitare al massimo il suo immediato recepimento 
da parte del lettore” (Boria, 2012, p. 53). Due generi appar-

maniera sintetica riescono a veicolare messaggi complessi 

, dove il movimento 

Megali Hellas, in cui ven-
gono rappresentati i territori abitati da popolazione di etnia 

-

-

-

-
-

-

tuttora oggetto di rivendicazioni da parte dei due popoli. 
-
-

battaglia (Quiquivix, 2014). 
-

-
taglie, da strumenti di propaganda a media per alimentare 

formidabili per la mediazione nei processi di pace, come 
nel caso della  realiz-
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Italia irredenta 

La 

utilizzata dalla propaganda per garantire un consenso per le 
-

re la propria unità territoriale nazionale sulla base di un’iden-

mappa accompagna la rappresentazione allegorica dell’Italia 

-
sitivo, la narrazione dei personaggi sembra avvolgere la carto-

legame tra la storia politica di quegli anni e l’uso strumentale 

(1914)
Stampa a colori

Foto Scala, Firenze
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Piano di partizione della Palestina

essere gli stati di Palestina e di Israele secondo il Piano di 

-
-

tannico. La mappa, costruita sulla base di un’indagine sulla 
proprietà terriera e sulla distribuzione della popolazione, è 

a servizio della pace”. Purtroppo, il mancato riconoscimen-
to da parte dei paesi arabi di questa partizione territoriale 
portò alla guerra arabo-israeliana del 1948-1949.  

-
mente l’omogeneità etnica dei territori. I due colori, ocra 

realtà, avrebbe bisogno di contorni più sfumati e di aree 
meno estese.

United Nations Special Committee on Palestine 

unispal.un.org
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di Belgrado, fu pubblicata dall’American Geographical Society 
di New York al termine della guerra nel 1918. La mappa 

dell’intera area, ma non restituisce la complessità della 
composizione prebellica specialmente di alcune regioni, 

presenza delle differenti popolazioni sul territorio ricorda 

questa mappa.

Stampa a colori (42x50 cm)

www.loc.gov
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GEO-DATA E SISTEMI INFORMATIVI

La nascita di una sensibilità ambientale si può rintracciare 
negli anni Sessanta e Settanta, in concomitanza con i diversi 

diverse discipline un iniziale disorientamento e la necessi-
tà di ripensare i propri statuti. Questa crescente attenzione 

-
cessità di proteggere l’ambiente in cui viviamo, portò nel 

all’approvazione della Dichiarazione di Stoccolma sull’ambiente 
umano. 

contributo della dimensione ambientale evidenzia un’atten-

maggiore consapevolezza di una simbiosi fra la sfera bio-
logica e quella culturale nel governo e nella trasformazione 

-
mente ritracciata nel volume Sulle spalle di giganti. Le matrici 

(1997) di Danilo 
Palazzo. Come ci ricorda l’autore, il rapporto fra natura e 

-
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-
-

e tornando alla trattazione di questo testo in ambito car-

volta nel 1969 – Design with nature
illustrata la tecnica del overlay mapping, messa a punto per 
progettare nuove autostrade col tentativo di salvaguardare 
il patrimonio naturale. Questa pratica prevedeva la riprodu-

-

più sensibili e di maggiore valore ambientale. Un escamotage 

veloce la lettura simultanea di innumerevoli informazioni 

di una reinterpretazione autoriale e soggettiva. Andrebbe 
sempre -

to sul mondo, come l’ambivalenza del vocabolo anglosas-
-

lo di trasformare – giocando d’anticipo, cioè precedendo 
– la faccia della terra a propria immagine e somiglianza” 
(Farinelli, 1992, p. 77). 
Alla base di questa illusione e per rispondere alla necessità 

-
gettivo ci sono stati negli anni successivi i diversi program-

in concomitanza con il crescente sviluppo delle tecnologie 
Computer Aided 

Cartography (CAC) e dei Geographic Information System
-

contrastanti, sulla rappresentazione e informazione carto-
Computer Aided Cartography 

(CAC) presume, seppur con l’ausilio dei sistemi informa-

prevede la rappresentazione di oggetti mediante l’uso dei 

-

e l’analisi dei dati informativi (Jones, 2014). Naturalmente 
-
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-
trice umanistica con quella di matrice matematica. Questo 
a portato a diversi dibattiti sulla questione della ragione 

-
temente alimentati dal movimento del Critical GIS (Ferret-

-

-
lisi territoriale-ambientale alle elaborazioni e rilevazioni ge-

-
sentazione e informazione territoriale. Si parla sempre più 

-

servizi al cittadino o la salvaguardia del patrimonio storico 
artistico, tramite la loro geolocalizzazione associata a un 

-
mettono di valutare l’effettiva validità di questi strumenti e 
la loro potenzialità ancora inespressa. Basti pensare all’in-

natura operano su scale ampie, con sistemi di modellazione 
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epoca relative allo stesso sito (Papa, 2019). 
Probabilmente le potenzialità maggiori vengono offerte 

-
-

Proprio tramite l’interazione attraverso internet è possibile 

serie di informazioni geolocalizzate. Ne sono un esempio 

-

reale o alle attività commerciali. 
Fino a poco più di un decennio fa, gli utenti avevano acces-
so solo alle informazioni su un sito web ma non potevano 

-

-
verso l’implementazione di alcune tecnologie di semplice 
utilizzo, i modelli operativi sono notevolmente cambiati. 

gestiti da un gruppo ristretto di persone ma possano essere 
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La mappatura collaborativa, in quanto azione comunitaria, 
consente di creare mappe contribuendo con elementi car-

-

esempi già sperimentati: la mappatura collaborativa è di-
-

-
zione dei cittadini un sito web interattivo su base cartogra-

segnalazioni localizzate rispetto a quattro temi di interesse 

permesso di redigere un atlante per il Piano Paesaggistico 

Allo stesso modo e con lo stesso principio della mappatu-
-

mativi territoriali ma solo specialisti nella ricerca medica, 
sono stati raccolti e georeferenziati una serie di dati per 

2019), come quello messo a punto per la georeferenzia-
zione e la visualizzazione dei dati sulla diffusione del can-

informazioni per consentire l’uso e il controllo dei dati 

punto di vista puramente metodologico, la realizzazione 

-
zione. L’introduzione di sistemi informatici e la facilità 
di questi strumenti di mappatura open source
reso possibile la creazione di carte interattive basate sul 

diségno: “Dopo lo spostamento delle frontiere connesso 
-

-
tono ancora” (Cardone, 2018, p. 5). Una frontiera offer-

la disciplina dovrebbe cogliere e indagare maggiormente, 
potenziando e implementando la ricerca in questo campo. 
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Overlay Mapping

individuare una metodologia atta a conservare il patrimonio 
naturale e la biodiversità durante le fasi decisionali dei 
nuovi tracciati autostradali, mise a punto la tecnica di 

overlay mapping. La sovrapposizione determinava tonalità più 

L’utilizzo 

aree più sensibili da salvaguardare. L’elaborazione di questa 

in quanto si colgono immediatamente le interrelazioni fra i 
diversi livelli sull’asse verticale.

Design with nature. 
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Sardegna Mappe

SardegnaMappe è una delle applicazioni web predisposte 

contenere le mappe e le foto aeree disponibili presso 

permette, in tempo reale, di interrogare i metadati e 
consente di costruire mappe personalizzate tramite 

informativi. 

con l’overlay mapping. La possibilità di sovrapporre strati 

 Sardegna
Digitale
www.sardegnageoportale.it
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OpenStreetMap

OpenStreetMap è un software gestito da una fondazione 
internazionale senza scopo di lucro. L’obiettivo principale di 
questa applicazione, sulla base della pratica della collaborative 
mapping, permette la distribuzione di geodata spaziali gratuiti 

una mappa personalizzata inserendo i dati georeferenziati e 
di condividerla con la comunità sul web. Questo passaggio, 

naturale, di fatto, è una vera e propria rivoluzione in quanto 

dall’applicazione permette di implementare le informazioni 

georeferenziate e prevede una sintesi tra le informazioni e le 
rappresentazioni di queste.

 (OSMF)
Digitale
www.openstreetmap.org
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PROGETTO DELLA TERRA

rappresentazione non può mai essere intesa come una 

quando è possibile riconoscere una cosa apparentemente 

come metodologia di ricerca se lo si intende come mezzo 
privilegiato per la conoscenza della complessità delle 
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la terminologia e della grammatica del disegno urbano e 

rispetto all’intenzione del piano. Nel 1949, sulle pagine del 
primo numero di Urbanistica

-

è una premessa assolutamente indispensabile per la facile 
-
-

nale di simboli scelti di volta in volta” (Astengo, 1949; cit. 

di lettura e trasmissione, sia in quella di elaborazione. 
-

centrarsi sulla normalizzazione e sull’omogeneizzazione del 
-

ritoriale, è seguito uno relativo all’intenzionalità dei proces-

tipologie di rappresentazione. 
Sempre sulle pagine di Urbanistica
saggio Disegnare il piano (1987) propone un riconoscimento 
di diverse “famiglie” di piano attraverso la loro rilettura in 

rappresentazione adottata. Nella trattazione dell’autore la 
-

tazione’ dal ‘disegno come progetto’ si dissolve e le due 

più evidente, infatti Franco Farinelli ci ricorda, facendo ri-
ferimento al termine inglese plan

-
dola alla propria immagine (Farinelli, 1992). L’autore con 

-
mato nell’atto di essere rappresentato. 

-
tendo da una rappresentazione utile all’interpretazione dei 

-

carattere operativo. Allontanandosi gradualmente da una 
-

di gestione dei processi trasformativi (Carta, 2011). 

-
lizzazione convenzionale fatta di una semantica e di una 
sintassi comuni nella pratica. Per molto tempo il dibattito si 
è contraddistinto per una tendenza verso l’uniformità del-
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della realtà si sovrappone alla rappresentazione della real-

Tractatus logico-phi-
losophicus (2009), espone una nuova teoria basata sul mo-

concetto abbia un’essenza propria o sia contraddistinto da 

autoreferenziale, portando a rintracciare delle famiglie nelle 

le “famiglie” di rappresentazione apre questioni profonde, 
tanto quanto sono profondi i mutamenti dei fenomeni ur-

Si potrebbe proporre, probabilmente non in modo esau-
stivo, la possibilità di rintracciare tre grandi “famiglie” di 

di trasformazione e governo del territorio fanno riferimen-

descrittivo. Il territorio e la città vengono assunti come un 

Qui sono riportati alcuni dei colori e dei retini normati dalla 
-

munali (PUC) nella fase di adeguamento al Piano Paesaggi-
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-

sulla mappa. Questo tipo di rappresentazioni assume il ruo-
lo di strumento di catalogazione del patrimonio territoriale 

descrizione orientata a rappresentare il patrimonio territo-

individuare le invarianze del palinsesto territoriale dal pun-
-

Informativi”. 
La seconda grande famiglia fa riferimento a un carattere più 
prettamente prescrittivo
di matrice urbanistica. Probabilmente è la tipologia più dif-
fusa e maggiormente utilizzata per la gestione del territorio. 

omogene, o meglio in zone, permette di attribuire a ciascu-
na di esse una determinata funzione e prevede la prescrizio-

-
-

no alla stesura delle regole con cui la città dovrà crescere ed 

-
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e normalizzazione del territorio e della città tramite categorie 

La terza famiglia, pur non essendo esonerata dal ruolo 
descrittivo e prescrittivo del piano urbanistico-territoriale, si 
occupa di una dimensione maggiormente interpretativa. 
Spesso questi tipi di rappresentazione, non avvalendosi 

-

a quelle prescrittive prima citate. La loro peculiarità sta 
proprio nel fare emergere questioni prettamente collega-

seguendo una procedura standardizzata per la loro rea-
lizzazione. Questa tipologia appartiene maggiormente ad 

-
tegorizzabile sotto un unico genere. La dimensione pro-
gettuale della rappresentazione è espressamente palesata 
e quasi mai si avvale di strumenti oggettivanti la realtà. 
In questo caso, il disegno urbano-territoriale implica una 
presa di distanza dalla rappresentazione romantica. Essa 
può essere soggettiva, al punto da scaturire in una rap-

rappresentazione oggettiva, esternata secondo i modelli 
-

disomogenea nei risultati, ma simile nelle intenzioni. 
-

sentazioni delle città e del territorio andrebbero conside-

pagine de Il pensiero visivo. La percezione visiva come attività 
conoscitiva
avviene secondo un sistema di procedure comprendente 

-
verse famiglie di visualizzazione territoriale è importante 
in quanto esse non costituiscono forme cristallizzate del 
pensiero dei loro autori, ma sottendono ad ambienti cul-
turali più ampi. 
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Piano Regolatore Generale di Assisi 

approvazione nel 1959, ma la conclusione dei lavori 
avvenne sono nel 1966. Se si osserva la rappresentazione 

parlava lo stesso autore nelle pagine di Urbanistica del 
1949. Il ricorso a simboli e a segni convenzionali da una 
parte permette una lettura facilitata delle rappresentazioni 

trasformare il territorio tramite le carte in maniera 
esclusivamente prescrittiva. La selezione dei colori e dei 

a possibilità orientate e prestabilite.

Stampa a colori

circe.iuav.it
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Piano Regolatore Generale di Olbia

della visione progettuale. 
L’attenzione selettiva degli elementi dominanti della città 
e del territorio permette di individuare le direttrici su cui 
fondare il progetto e lo sviluppo della città. Lontano da un 

disegno diviene una descrizione del territorio e dei suoi 
possibili sviluppi. 

permette una descrizione progettuale aperta a possibilità 

Stampa a colori

spazio urbano, Urbanistica 104, 1995, p. 77.
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Grand Paris 

La consultazione nazionale sul futuro della metropoli 
parigina, su iniziativa del presidente francese Nicolas 

una città porosa
all’acqua e moltiplicando gli scambi ecologici. Le 
peculiarità delle rappresentazioni territoriali evidenziano 
una volontà interpretativa della realtà, al punto da 
trascurare, apparentemente, il contesto e mostrare solo 
esclusivamente gli spazi indicati per la trasformazione e la 
ristrutturazione urbana. 
L’uso di uno sfondo nero fa emergere immediatamente la 

orienteranno le scelte progettuali sulla città futura.

Stampa a colori
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CONCLUSIONI

-
 recu-

-

-

la storia dello sviluppo tecnico e dei linguaggi. La rappre-
sentazione del territorio, oggetto di ricerca di questo libro, 
costituisce sicuramente un interesse disciplinare, ma non 
può essere isolato e indipendente da altri saperi e da altre 
discipline con cui condivide il suddetto soggetto. La neces-
sità di affrontare questo tema in modo transdisciplinare per-

-

-
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-
-

-

di esso. 

una fase rispetto alla precedente, come avviene in campo 
-

tengono sia al mondo dell’arte, sia a quello della letteratura. 

e culturali, proprie di quel periodo e dall’altra debbano esse-
re letti come un contributo in grado di aprire nuovi campi 

-
co e artistico atte a rileggere, nelle fasi del passato, contenuti 
premonitori di nuove strade interpretative per la concezione 
del presente e del futuro.
Questo punto di vista è stato fondamentale per evitare di 

-
zione più dinamica, tale da consentire nessi e interrelazioni 

Il libro intende tracciare un percorso di connessioni toccan-

passato possono ancora comunicarci nuove linee di ricerca, 
per il tempo presente e futuro.
Il rapporto fra la rappresentazione territoriale – da quelle le-
gate al progetto urbano-ambientale all’immaginario utopico 

-

-

come lo immaginiamo. Di conseguenza, il libro opera dei 

percorso non lineare ma circolare della storia, senza mettere 
-
-

po è -
struendo nuovi legami fra le interpretazioni. All’interno del 
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-
le alcune interpretazioni del passato mostrano straordinarie 

-

-
lità di indagine, ma la sequenza proposta vuole costruire 

stata rivolta alla metodologia di lettura e di analisi dei ma-
nufatti proposti.

avanti ricorre sempre a una lettura di un passato precedente, 
profondo o recente, si vuole evidenziare come dentro una 
tecnica di rappresentazione sia contenuto un passato lega-
to a un futuro potenziale. Le modalità di rappresentazione 
mostrate non sono esclusivamente delle immagini passive 

-
stituiscono un vero e proprio pensiero profondo sull’idea di 

nel rapporto biunivoco – di andata e ritorno – fra la cartogra-
-

volmente. È a partire dagli anni 
progetto comprendono quanto sia fondamentale la dimen-
sione territoriale e, di conseguenza, nasce la necessità di rap-

presentare la sua dimensione estesa, portando la disciplina del 
disegno a confrontarsi attivamente con una rappresentazione 

-
nica. Una condizione in cui non è più possibile scorporare 

plateau ideale del 

ma nasce un’integrazione indissolubile fra la dimensione geo-

questo solco rintraccia esperienze passate con l’intenzione di 
aprire e di tessere nuove strade interpretative in cui lo spazio 

attivi della disciplina del disegno. Questa ricerca nasce con 
l’intento di interrogarsi su uno degli ambienti centrali del di-

contemporanea. Le potenzialità oggi offerte dagli strumenti 
-

tradizionali e digitali, necessita costantemente di una consa-

-
tandosi reciprocamente. Di conseguenza, il libro vuole essere 
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